Il Bel Paese: analisi e processi per il recupero del Paesaggio Rurale
L'obiettivo del progetto è costruire un geodatabase e una base di webGIS per individuare il funzionamento geo-idraulico ed ecologico dei paesaggi (ecotecnologia). Dal'altro lato il data base deve leggere in modo partecipato la presenza dia aziende agricole di qualità prodotti tipici e strutture ricettive rurali. Il risultato aspettato è di integrare le informazioni per la costruzione di un paesaggio rurale resiliente, di ricostruire al connettività ecologica con interventi localizzati dove viene diminuito anche il rischio idraulico o geomorfologia. Infine le informazione che dinamicamente i portatori di interesse devono immetter saranno catalogate in modo da poter definire un database per una chiusura dei cicli di prodotto, nell'ottica del design sistemico.

Ogni sistema-ambiente è caratterizzato da alcuni elementi di controllo e stabilità, ora presenti sotto l’idea di resilienza. La resilienza in senso ecologico definisce la capacità dei sistemi complessi di assorbire un disturbo e di riorganizzarsi mentre ha luogo il cambiamento, in modo tale da mantenere ancora essenzialmente le stesse funzioni, la stessa struttura, la stessa identità e gli stessi meccanismi di controllo retroattivi (feedback): l’idea è stato sviluppata da Crawford (Buzz) Holling (1973) . I sistemi ecologici, geosistemi, i cicli biogeochimici ed i paesaggi, quindi anche i sistemi socio-ecologici (Social Ecological Systems) hanno questa caratteristica. Il sistema – ambiente ha la possibilità quindi di evolvere in stati stabili multipli, diversi da quello precedente al disturbo, garantendo il mantenimento della vitalità delle funzioni e delle strutture del sistema stesso. 

Per gestire, controllare e recuperare un sistema la strategia basata sull’intervenire su singoli componenti ma anche su un singolo livello si rivela inefficace. Si possono influenzare caratteristiche sistemiche intervenendo con metodologie che prevedono interventi complessi, riguardanti nel tempo più componenti e le loro interazioni, adottando metodologie e forme di rilevazione basate anche su diversi schemi ed approcci da usarsi contemporaneamente. Il sistema resiste ai cambiamenti, ha dei meccanismi di controllo a retroazione negativa e dei meccanismi di adattamento, ha una certa plasticità. 

La resilienza è misurata dal grado di disturbo che può essere assorbito prima che il sistema cambi la sua struttura, mutando variabili e processi che ne controllano il comportamento. La resilienza di un ecosistema costituisce quindi la sua capacità di tolleranza di un disturbo senza collassare in uno stato qualitativo differente che è controllato da un differente insieme di processi (Holling, 1996). 

    Si può immaginare un nuovo processo basato su nuovi modelli di riferimento che si basano sulla analisi e sulla co-gestione adattattiva della complessità. 

I sistemi agricoli che hanno formato quel paesaggio che Goethe chinava favoloso stanno cambiando. La bellezza si perde sostituita dalla disarmonia del capannone.   C’è il bisogno di sviluppare un’ecologia che ripristini i sistemi naturali e sociali danneggiati. Gli ecosistemi agricoli e produttivi devono essere ridisegnati in modo da evitare la cementificazione di terreno coltivabile e di aree naturali, ma in modo anche da essere una gestione idraulica di bacino idrografico. Sono necessari attività capaci di ridurre notevolmente la pressione imposta dall’aumento della popolazione urbana sulla produzione alimentare ed in generale sugli ecosistemi (Brown, 200)). L’aumento della domanda alimentare, insieme alla diffusione della tecnologia, potrebbe sollevare la popolazione rurale dalla povertà, a patto che aumenti di pari passo l’intensità della produzione agricola; il rovescio della medaglia è che l’aumento di produzione rischia di causare ulteriori profondi problemi all’ambiente (Brown, 2009). I sistemi umani, ovvero le città e gli ecosistemi agricoli e produttivi devono essere ridisegnati in modo da evitare la cementificazione di terreno coltivabile e di aree naturali che ridurrebbe notevolmente la pressione imposta dall’aumento della popolazione urbana sulla produzione alimentare ed in generale sugli ecosistemi. L’aumento della domanda alimentare, insieme alla diffusione della tecnologia, potrebbe sollevare la popolazione rurale dalla povertà, a patto che aumenti di pari passo l’intensità della produzione agricola; il rovescio della medaglia è che l’aumento di produzione rischia di causare ulteriori profondi problemi all’ambiente (Brown, 2009).

L'approccio economico al territorio  dovrà cambiare e non sarà più un agire lineare, ma un procedere per interconnessioni attingendo soluzioni da una nuova cultura interdisciplinare (Pauli, 2010). In Italia il modello è già parte del design che spesso ha saputo interpretare i bisogni emergenti della società accompagnando le trasformazioni o anticipando i nuovi ambiti di sviluppo accreditandosi come punto di riferimento per sviluppare innovazione. Per recuperare il concetto di società, di genius loci e di bel paese è fondamentale riequilibrare il rapporto tra società, produzione e ambiente con interventi che mantengano nel tempo questo legame reciproco migliorandolo in un continuo dialogo integrato (ovvero interdisciplinare, multidisciplinare, sociale, tecnologico ed economico). Nella Blue economy le soluzioni sono quelle degli ecosistemi, i progetti e le tecnologie in parte presenti nei sistemi naturali e possono essere replicate in chiave produttiva industriale. La blue economy ed il design sistemico sono un modello per fare pianificazione, per dare creare una filiera progettuale di reti di imprese, per progettare a trovare strumenti appropriati per adattarsi alla crisi e affrontare i cambiamenti che essa impone (Bistagnino, 2009; Pauli, 2010). 

Da un'altro lato ancora il  design nel tempo ha saputo interpretare i bisogni emergenti della società accompagnando le trasformazioni o anticipando i nuovi ambiti di sviluppo. Ha allargato i propri confini entrando sempre più a contatto con altri settori, è diventato un accreditato punto di riferimento per sviluppare innovazione. Tutto questo successo che si è concentrato nell'allargare i campi di sperimentazione e ha dato vita sempre a nuovi prodotti ha però relegato a un ambito tecnico/tecnologico tutte le problematiche inerenti l'utilizzo delle materie prime, dell'energia e dello smaltimento degli scarti di produzione.

Il recupero di aree verdi attraverso un modello agricolo che tenga conto di aree verde e aree buffer che integri la funzionalità delle aree tampone per la riduzione del rischio idraulico e geomrfologico, la connessione delle reti ecologiche può portare se progettatata in modo integrato e partecipato anche alla creazione di sentieri, piste ciclabili e ippovie.  Quindi le aree di riduzione del rischio idraulico e geomorfologia, la linee di mobilità della fauna creano risorse anche estetiche che vengono funzionalmente utilizzate  come linee di mobilità lenta: non solo il per il turista, ma anche gli abitanti locali. Le reti per la mobilità lenta creano o ripristinano una legame tra società e territorio rendendo possibile l'accesso - e quindi la visita - di più ampie porzioni di territorio da parte della comunità locale. L’incremento di aree fruibili ad alta qualità estetica e con valore ambientale è senza dubbio apprezzato dai turisti ma diviene risorsa in primis per coloro che abitano nelle vicinanze, o che comunque vi possono accedere in poco tempo. Tale gradimento aumenta proporzionalmente con la vicinanza a centri urbani, ed infatti il valore – all’interno di questo aspetto – che il corridoio ecologico può assumere all’interno dell’ambito urbano è sempre più palese.

    Mitsch (1993) afferma che il termine Ecotechnology si riferisce a casi in cui "l’energia fornita dall’uomo è piccola in relazione alle risorse naturali in gioco, ma sufficiente per produrre grandi effetti sui risultanti processi ed equilibri degli ecosistemi"; l’Ecotecnology è inoltre definita come "manipolazione ambientale da parte dell’uomo utilizzando piccole quantità di energia supplementare per controllare sistemi nei quali le fonti di energia principali sono fonti naturali." Il territorio rurlae deve divenire sperimentazione di queste ecotecnologie.

    Il prodotto ambientale/culturale - basato su un'area agricola, ovvero nel territorio naturale /naturalizzata e naturale forme legata ad una rete ecologica in ambito rurale - ha ampi margini di penetrazione nel mercato turistico. Un sistema di corridoi ecologici collegato a una rete di greenway diviene automaticamente una rete di itinerari (con le diverse modalità di fruizione: bicicletta, barca, cavallo, trekking, ecc.) e può stimolare la creazione/valorizzazione di una rete di servizi turistici collegata: bed&breakfast, agriturismi, trattorie, campeggi, servizi di noleggio e di guida, punti di osservazione, ecc. L'indotto che si crea diffondendo in tutto il territorio un turismo finora concentrato solo sulle città storico-turistiche e sulla costa e crea una destagionalizzazione richiamando il target "turista rurale" come "risorsa turistica aggiuntiva". In tal modo si contribuisce alla ridefinizione del ruolo dei centri dell'entroterra, diversificandone l'economia.
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